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per aiutare l’Africa a ripartire
dopo il Covid, i missionari riuniti

nel network Aefjn chiedono
urgentemente una regolamentazione

che tuteli i diritti umani
«serve un monitoraggio

internazionale»
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La crisi economica generata dal Covid 19 nel Continente
africano esige una decisa assunzione di responsabilità da
parte del consesso delle nazioni. A pensarla così – e non
da  oggi  –  è  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
(Aefjn), un organismo internazionale composto da diverse
congregazioni religiose e missionarie attive in Africa,
che  invoca  la  regolamentazione  delle  imprese  multiPer
aiutare l’Africa a ripartire dopo il #Covid, i missionari
riuniti  nel  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
chiedono  una  regolamentazione  delle  multinazionali  che
tuteli  i  diritti  umani  (ex.  contro  la  manodopera
infantile)  e  per  la  protezione  e  salvaguardia
dell’ambiente.nazionali  in  riferimento  alla  sfera  dei
diritti umani.

Si tratta di un tema scottante, particolarmente in Africa,
dove le popolazioni autoctone patiscono l’esclusione sociale
nonostante  il  continente  sia  straordinariamente  ricco  di
“commodity”  (le  materie  prime).  Stando  alle  testimonianze
raccolte  in  diversi  Paesi  africani  dal  network

https://twitter.com/hashtag/Covid?src=hashtag_click


congregazionale, le attività svolte negli ultimi decenni dalle
multinazionali hanno avuto un impatto particolarmente negativo
sul continente in diversi ambiti.

Anzitutto  queste  gigantesche  aziende  che  operano  nei  più
svariati settori economici sono ritenute colpevoli di trarre
vantaggio dai deboli apparati giuridici dei Paesi africani che
spesso,  anche  per  effetto  della  dilagante  corruzione,
salvaguardano gli interessi societari più che quelli della
società  civile.  Spesso  le  imprese  multinazionali,  con
l’intento  di  massimizzare  i  profitti,  si  sono  rese
responsabili  della  violazione  dei  diritti  fondamentali
dell’uomo – in particolare dei diritti dei lavoratori – e dei
principi  internazionali  in  materia  di  protezione  e
salvaguardia dell’ambiente. È bene rammentare che per arginare
questo fenomeno, a partire dagli anni Settanta, sono stati
redatti dei Codici di condotta e delle Linee guida contenenti
principi  e  regole  adottati  dai  singoli  Stati  e  dalle
organizzazioni internazionali in relazione alle attività delle
società multinazionali. Però tali normative, rientrando nella
categoria della cosiddetta “soft-law”, non hanno un carattere
vincolante.

E  se  da  una  parte  il  crescente  interesse  dell’opinione
pubblica per la tematica in esame ha spinto le stesse imprese
multinazionali  ad  approvare  autonomamente  dei  codici  di
condotta  per  tutelare  la  propria  immagine  sul  mercato,
dall’altra il cammino è ancora lungo. Sono infatti molte le
imprese  che  direttamente  o  indirettamente  fanno  uso  di
manodopera infantile, contravvenendo ai diritti dei lavoratori
(incluso il diritto alla libertà di associazione). Emblematica
è la condizione dei bambini impiegati ancor oggi nelle miniere
di  Kolwezi,  la  capitale  mondiale  delle  terre  rare
(indispensabili,  ad  esempio,  per  la  fabbricazione  degli
apparecchi elettronici) nel Sud della Repubblica democratica
del Congo o nelle miniere di oro nella regione orientale del
Kivu  teatro  spesso  di  tragedie  di  massa:  due  realtà  a



cui Avvenire peraltro ha già dato ampio spazio informativo. In
molte di queste realtà lavorative le condizioni igieniche e di
sicurezza  risultano  inappropriate;  vengono  usurpate
sistematicamente  parti  di  territorio  e  perpetrati  atti  di
illegittima violenza tramite l’utilizzo di agenti di sicurezza
privata, per non parlare dei danni ambientali.

In attesa di un trattato internazionale, sotto l’egida delle
Nazioni  Unite,  su  «Imprese  e  diritti  umani»  e  in
considerazione dell’adozione nel 2011 di Linee guida su questa
materia  da  parte  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle
Nazioni  Unite  di  Ginevra,  la  rete  di  Aefjn  –  come  ha
giustamente rilevato il comboniano fratel Alberto Parise, vice
presidente del Comitato Esecutivo di Aefjn – è fondamentale
perché è necessario affermare una volta per tutte «l’obbligo
per le imprese di dimostrare due diligence (diligenza); il
rafforzamento  della  corporate  liability  (la  responsabilità
delle imprese); la previsione di rimedi efficaci contro le
violazioni e un’efficace accesso alla giustizia; l’obbligo in
capo agli Stati di prevedere assistenza legale reciproca; la
creazione di meccanismi di monitoraggio ed esecuzione sia a
livello nazionale che internazionale».


